Una storia di Positano.



La storia di Positano è lunga e ricca di suggestioni e leggende ed anche un po' strana. Come data d’inizio, senza andare a scomodare i Fenici, Ulisse con il mito delle sirene od Enea che pure passò di qui con la sua flotta diretta a Latina: iniziamo dall’epoca in cui l’Imperatore romano TIBERIO CLAUDIO NERONE decise di trascorrere l’ultima parte del suo regno nell’isola di Capri.


l'imperatore TIBERIO (42 A.C. – 37 D.C.)  riuscito nella non facile impresa di farsi odiare a morte da tutti a Roma, vedeva ormai complotti dappertutto e non fidandosi più di nessuno e decise di trasferirsi nell’isola di Capri, che già conosceva come luogo sicuro, da dove poter continuare ad esercitare la sua influenza sull’Impero Romano per tramite del capo della Guardia Pretoriana Seiano. Tiberio viveva con l’assillo che tutti volessero assassinarlo e temeva di morire avvelenato. A Capri aveva riunito attorno a se una schiera di assaggiatori per i cibi e le bevande, ma diffidava del pane fatto con la farina del posto, per questo motivo egli spingeva la sua Trireme lungo le coste fino a Positano e qui si procurava la preziosa farina presso un mulino (frantoio azionato dalla forza idrica) che è tutt'ora esistente anche se inattivo da tempo immemore (mulino d’Arienzo). 

       
Positano nei sec. IX, X e XI fece parte della REPUBBLICA MARINARA DI AMALFI. Nel sec. X fu uno dei centri commerciali più importanti, riuscendo a rivaleggiare addirittura con Venezia. Non avendo Positano un porto, le sue navi venivano tirate, a braccia in secco sulle sue spiagge, dalla popolazione locale. Parallelamente al commercio marittimo gli abitanti del posto hanno sempre praticato un’agricoltura, non estensiva, di sussistenza che si è sostenuta anche con contratti di “Pastinato” da cui il nome di uno dei quartieri di Positano il “Pastiniello”. 

       Intorno al 1400 un Positanese trapiantato ad Amalfi credeva di aver fatto una grossa invenzione: la bussola. Egli rispondeva al nome di FLAVIO GIOIA ed era già conosciuto come un provetto nocchiero ed un insigne matematico. Dal principio non si comprese l’importanza di questa scoperta, cosa che invece accadde nei secoli successivi contribuendo ad accrescere ancor di più l’importanza e la potenza, sui mari, della Repubblica Marinara di Amalfi. 

       Intorno al 1530 scoppiò la peste nell’intera costiera, la mortalità fu elevata soprattutto a Positano, Conca dei Marini, Ravello e Scala. Quest’epidemia preparò il terreno a numerose carestie estese, le quali provocarono incursioni di bande di briganti che calavano improvvisamente dai monti saccheggiando i paesi costieri. Inoltre la vita delle popolazioni che vivevano lungo la costiera era resa, in quel periodo, assai difficile a causa delle continue incursioni piratesche che si succedevano ad opera delle bande Saracene che non avevano nulla a che fare con la raffinata civiltà orientale dei leggendari califfi. Saraceni, Arabi, Mori, Turchi e Barbareschi sono i termini con i quali si nominano, spesso e a sproposito, i soldati musulmani che, a partire dal VII secolo, solcarono il mediterraneo in cerca di ventura. Essi si fecero Corsari spalleggiati dai Turchi o dal confinante Impero Marocchino, questi musulmani d'Africa venivano comunemente chiamati Barbareschi, mentre Saraceni o Mori erano detti gli Arabi in genere, e poi in particolare quelli provenienti dalla Spagna.

Queste incursioni non erano delle invasioni vere e proprie che miravano alla conquista di territori, ma scorribande che si concludevano poi con il reimbarco degli assalitori sulle navi, che si allontanavano insieme al bottino ed alle prede conquistate. 

       Per contrastare queste invasioni il vicerè PIETRO DI TOLEDO ordinò che ogni città o paese della costiera costruisse delle torri di avvistamento fortificate dalle quali preannunciare eventuali pericoli provenienti dal mare e permettere così alle popolazioni di portarsi in salvo nelle zone alte del paese (zone: “Montepertuso”; “Nocelle”; Chetrara alta; Vallone Porto; “Laurito” alta ed “Arienzo alta). Come contropartita all’onere della costruzione delle torri, veniva riconosciuta l’esenzione dal pagamento di dazi e gabelle varie; Positano costruì parecchie torri di avvistamento e tra le più importanti si contano: l’antica torre de “Li Galli”; quella della “Sponda”; un’altra nel luogo denominato “Trasita” così chiamato perché punto di transito di numerosi uccelli provenienti dalle coste d’Africa; una quarta torre fu eretta nel luogo appellato “il Fornillo”. I turchi (Saraceni e Mori) intanto continuavano imperterriti nelle invasioni e razzie ai danni delle popolazioni costiere, Solimano 2°, imperatore turco, arrivò con 150 bastimenti ai nostri golfi, saccheggiò e bruciò tante città tra le quali anche il nostro bel paese.

        Positano, come tutta la costiera, in quel tempo non viveva molto serenamente sia a causa dei turchi che la taglieggiavano dal mare, sia per i briganti che continuamente irrompevano dai monti, a tutto ciò si sovrapponeva la cattiva amministrazione di ministri e baroni che autorizzavano nei loro feudi ogni sorta di soprusi e pretendevano loro il pagamento di tributi su qualsiasi cosa (un retaggio di ciò è rimasto tutt’oggi presente nella nostra classe politica nazionale). Stanco di queste continue oppressioni ed ingiustizie finalmente il popolo iniziò a far sentire la propria protesta, era il 1647, quando il famoso pescatore napoletano Tommaso D'Aniello, detto “MASANIELLO”, aizzando le masse se ne mise alla testa, capeggiando la rivolta popolare nella città partenopea. 

       Nel 1668 Positano corrispose 12.943 ducati per riscattarsi dal peso feudale e si autodichiarò "città regia", in tal modo aprì la sua flotta al commercio marinaro con la Grecia, con l'isola di Cipro e riattivò quello con la Puglia e la Calabria, tanto da imporsi, per importanza commerciale a tutti gli altri paesi che allora battevano quelle rotte. Le navi positanesi, Galeotte, Feluche e Polacche arrivavano ovunque; trafficando col vicino Medio Oriente, portarono in patria spezie, sete e legnami quanto preziosi tanto ricercati in tutto l’occidente. Fu in quel periodo che furono costruite le magnifiche case e chiese (S. Maria Assunta in zona “Marina” e S. Maria delle Grazie in zona “Chiesa Nuova”) barocche con i tetti a cupola araba, avevano tutte le spalle al monte ma lo sguardo sempre rivolto verso il mare e vennero decorate con quanto di meglio si era trovato al mondo fino ad  allora. 

       Tutto ciò perdurò fino a circa un secolo fa, allorché quello che costituì una conquista per l’umanità si configurò come un “dramma” per Positano: i vapori (navi con caldaie a vapore) cominciarono ad affrontare e superare le insidie dell’oceano. Le navi positanesi non riuscendo a mettersi alla pari con essi ne decretarono una lenta decadenza quale potenza commerciale. A quel tempo il paese contava ottomila abitanti. Nel decennio fra il 1860 e il 1870, diverse migliaia di persone emigrarono in America, molti di essi da un quartiere chiamato “Liparlati” (che dopo la forte emigrazione fu denominato città morta). Le case rimasero vuote, le pitture si scolorirono,  i muri si sgretolarono ed infine anche i tetti caddero. Da allora la popolazione locale non ha più superato i quattromila abitanti.

       Fino a 50 - 60 anni fa Positano era frequentato solo da qualche pellegrino od esule che vi arrivava magari per sbaglio fermandosi poi per il resto della sua vita. Tra i pochi che trovavano il paese splendido, pensando di tenersi cara e segreta la scoperta vi fu JOHN STEINBECK che al proposito scriveva:"...quando vi capita di scoprire un posto bello come Positano, il primo impulso è quasi sempre di tenervi la vostra scoperta. Pensate: Se lo racconto si riempirà di turisti che lo rovineranno, la gente del posto comincerà a vivere in funzione del  turismo e addio alla vostra bella scoperta!". 
Positano, in quei tempi, diventò anche il rifugio e la musa ispiratrice per artisti ed intellettuali di origine russa (Serghei Diaghilev, Leonide Massine, Rudolf Nureyev, Mischa Semenov e tanti altri appresso, i quali colonizzarono anche “l’arcipelago de “Li Galli”). Costoro una volta che ebbero piantate ben salde le radici, pian piano ed in maniera molto scrupolosa ricercata ed avveduta, vi portavano i loro amici o spiriti affini per condividerne le emozioni. In questo modo si consolidò quel substrato culturale che vide nascere i primi germogli di un turismo dallo spessore umano e culturale altissimo.

       L’esplosione del turismo avvenne subito dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, allorquando le elite militari (inglesi per la maggior parte) che vi avevano combattuto, e/o diretto le strategie di guerra, vollero ritornare, in tempi di pace, per rivisitare quei luoghi che tanto belli, cari ed ospitali gli erano apparsi persino nel clima della guerra. Il turismo da raro e blasonato che era stava trasformandosi in quello cosiddetto d'elite. Cominciarono ad arrivare le presunte “famiglie-bene” di Napoli o le famiglie di quello che rimaneva della “Napoli-bene”, di Roma, nobili squattrinati, e non, ma ricchi di fascino e carisma che arricchirono il paese con le loro personalità poliedriche adattandolo perfettamente ed inserendolo nella scenografia de “La Dolce Vita” di Federico Fellini e Marcello Mastroianni.  

       Le “vacanze” erano molto più lunghe di oggi, duravano mesi o addirittura tutta la stagione estiva. Non si partiva con la valigia ma con numerosi bauli (…si portavano la casa appresso…) ed anche con “servitù” al seguito. 

Più tardi arrivarono anche gli “altri” stranieri, le svedesi, le norvegesi, le tedesche ed i primi bikini, era il tempo degli ormai famosissimi “LEONI AL SOLE” (dal film di Vittorio Caprioli e Phillippe Leroy) playboys ma gentiluomi.


Questi stimoli “esterni”, uniti alla bellezza mozzafiato del posto, stimolarono, al punto giusto, la fantasia e la creatività dei positanesi che ebbero le “giuste” intuizioni di donare ed adornare il paese con alberghi da sogno e ville tra le più belle del mondo e di decorarlo poi con vivaci “boutiques” dai colori e sorrisi sgargianti. 

       La Positano di oggi è una importante località turistica: il turismo col suo indotto rappresenta ormai la risorsa principale del paese. La sua fama di accoglienza ed ospitalità è cresciuta al punto tale da renderla nota ed apprezzata in tutto il mondo. Inoltre la qualità dell’accoglienza alberghiera si è notevolmente rinnovata ed evoluta ed offre attualmente picchi di eccellenza nel panorama mondiale.
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